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CANTATA 

A DUE VOCI 

FATTA RAPPRESENTARE DAGLI 
ACCADEMICI 



FISI OC RI TICI 

In oc tallone della Tompa Funebre delt t 
llluRrtfs e Vtrtuofìlfimo Signore 

U BERTO 

BEN VOGLIENTI 



Vice Curtode della Colonia d* Arcadia in 




>jfcpa, Accademico hfiocritico, c 
delle Principali Accademie 
d* Italia &c. 



lo SIENA, nella Stamperà dì Franrrfco 

l’ Addo 1733* Con iicenza do* Superiori » 
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PARTE PRIMA 



Verità , e Dottrina • 



«. # , 

J^r.^^Ual feral pompa, oh Dìo ! 

I 1 Turba il feren di cosi faufto giorno ? 

Tutte fonare intorno 
D'infoitri lamenti odo I* amene 
Sponde deir Arbia , e dell’ afflitte genti 
Miro dagli occhi intanto 
Scender fui petto in larga vena il pianto* 
Perchè quel faflo ufato, 

Perchè quel brio primiero , 

Oggi più non ravvifo 

Delia Dottrina balenar fui vifo? 

Che pallida , e tremante , appena al giorno 
Ofando alzare il ciglio , irt bruno ammanto 
A un f'eddo marmo accanto ! , 

Io la rimiro, e tal di fuora al volto 
Chiaro dimoflra il fuo dolor , che appena 
D'Tua doglia ferobrando il cuoi capace, 
Trema, lo guirda, impallidifcc , e tace* 

; Quelle affinnofe lacrime y ■ . 

Quel fiero fuo dolor, > 
r ’ /Predicono al mio cuoi 
Qualchè fventura » 

: A z Mille 
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Mille d* orror s’affollano 
Imagini al penfier , : 

Che in ogni male il ver v: 

Teme, c figura, 

' ' • ' 1 Creile ec. 

Ah per pietà di quelli , 

Che improvvilì dellarfi in petto io fento, . T 
Moti di tenerezza , e di pietadc, 

La cagion non celarmi ' 1 - 

Di quella doglia, che tantf alto àfcende,'T 
E affatto agli occhi mici * - 

Diverfa da Te fteffa oggi ti rende , 

Dottr. Amica , il mio dolore 

E’ tale in ver, che mi divide il cuore; 

E pure. Amica , e pure 

Egli è ancor, fe noi fai, t \ : > 

Delle perdite mie minore affai. 

Troppo è grave il mio danno, e quella io deggio 
All’ afflitta alma mia. 

Neccflìtà d’affanno; In quello ,ob Dio !■ 
Marmo, in quella , che vedi, umida ancora . 
Del tiepido mio pianto Orna ferale 
( Colpa d* invida morte ) il cenèr pofa 
D’ U B E R T O il Saggio , del F amofo Eroe , 
Onor di tutta Italia , 

Dell’ Arbia in un dolce fperanza , è mia ; 
Quella, quella è la ria ; 

Fiera pena, che ognor mi opprime il feno # 

E mi chiedi ragion fc io piango^; peno? , 

Deb 
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Deh non mi togliere 
Que.do contento » 

Lafciami vivere . IZ 

Nel mio tormento , , I 

In preda lafciami ; J 

Del mio dolor : 

Grate fi rendono • : .r 

Talor le pene , c- . : ' n 

Che nella perdita 
D’ un caro Bene 
La pace involano 
Del nodro cuor# 

Deh ec#~ 

Ver . Il ver mi narri > Oh Dio ! 

Gelo d* orror 4 
Dott. Ah fe fanelli, Come» / ‘ ; 

Fu impenfato il momento, in cui la rea 
Morte crudel , Tempre a mio danno armata 9 
Il colpo adìcurò « Rimetto appena 
Era dalle nojofe • - * >* 

Cure del giorno il mio Signor ; che todo 
Fra i notturni filenzj ) 

La funeda ruotando orrida falce , 

Troncò quell* aureo dame , e in effb inficine 
Il fil d’ogni mia fpeme, , 

Troncato io vidi, in men che gli occhi nodri 
A ferir non arriva 
Del Sole il velocidimo fplendore •• •* 

Ver» Taci non più , già mi fi fpezza il cuore • 

-r T r ,■ l Da u;i 
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Da un freddo orror le vene 
Tutre cercarmi io ferro, 

E oppreflb dal tormento ? 
l angue ne! Ceno il cor* 

Già fcnza moto , efangue ' 
Parali a me d' avante - i fcV i 
li pallioo fcmbrante 
Del caro mio Signor* 

Da ec. 

Fine della prima Fatte. 




PARTE 
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PARTE SECONDA 

; • ‘ . !... '• :tv i: ir ì 

Ver. Hi udì mai , chi mai vide 

f Donna di ra** più fconfola ta, e afflitta? 

4 Da grave duol trafitta 
Sento Palma, che langue , e non fo come 7. 
Porgere al mal prefente ombra d'aita; 

Tanto colia a! mio amor sì bella vita* j 
Dott. Tu fofpiri , tu piangi? ..... > 

Ver. Il cafo acerbo. 

La perdita improvvida , ed il caduto 
Fido foftegno mio,; jujto non fen-bra. 

Che meriti il mio pianto ? Eppure ignote] ’ 

E (Ter non ti dovrìan del Saggio Eroe 
Le fatiche , ej fudori, 

Che fparfe a mio favor , mentre tu ftefla * 
S<’i che guida gli folli , e che la mente 
Tu fteffa a mia difefa 
A lui reggefti in ogni dubbia imprefa • 
ctt. E* ver, Y inaspettato ■» 

Colpo fatai d’ invidiofa morte ' < 1 • 

D’ ambe fu la ruina , * . . r 

Ad ambe il cuor trafilfe; e chiaro io vedo' 
Quanto fiera, ed atroce, ’ ' . e 

Quanto uguale alla mia 
Fu già tua fotte » ed il tuo duol qual fia • 

Quanto 
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Quanto è vano ,*e folle inganno 
Dir che affretti un grave affanno : 
L’ ore offrente a* noftri dì ; ^ 

Se mai ver ciò foffe , oh Dio ! 

Non farebbe il noffro cuore f 
Da sì lungo a fpirO dolore ’ ' ? > 

Tormentato oggi così « ' 

Quanto ec# 

Ver . Eppur quanto, che baffi, '* 

10 nor> mi dolgo ancor , mentre prefente 

Già «a offre àlla mia mente * ' 1 

Con quanta forza, e 1 qtìaftto • r : '> { ‘ r 
Saver lungi refpinfe » ’ ^ j -i * 

11 Gregge adula tòt, qUatert» inforto f 
A mi# danno tentò lè mié virtudi J 
I filici pregj ófcuràryGlà lhL rammento 
Quanto- fece- per me ^quanto ff irefé ’ * 

In odio altrui, pur che (Copèrta al Mondo 
La -menzogna reftaffe-'* (conòfciuta 

A’ creduli mortali s r’ : ‘ i '*2 



-ah 



C'.iTJ 



. A .. 

• .i i 



Sotto mentite fpopIie v 7 J 
Tacita i rt©tf.©HràHe in quelle faglie J-* 1 







Ed or,che‘dgnt J ftìte fpemd 
Mifera in Lui perdei ^ or , che infelici ^ 
Quanto un tempo contenta*, io mi ritrovo f 
Non dovrò tòrmetìtarnH-? ; - j * - •' jr * 7 * 'i 

Sofpirar 
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Sofpirar non dovrò ? Iafcìa, che aflifa 
Anch’io per fempre a coteft’ Urna accanto, 

Il mio col tuo confonda acerbo affanno , 

£ grave al par del tuo, pianga il mio danno • 

• * • 4 

+> * 

Vorrei , che al dolore , 

’ Reggette il mio fcno . 

Per farlo maggiore , 

Ma l’alma vico meno , 

Refiftcr non fa ; 

£ in bràccio al tormento , . . 

Più fperoe non vedo , t 
Conforto non chiedo, . 

( .Non cerco pietà * 

, , Vorrei ec. 

Dott. Se dell* eftinto Eroe, v i* -, r.- ■ 

La troppo acerba morte è agli occhi tuoi . 
Terribile cosi, che tanta al cuore : ■ , ' 

D’ affanno , e di dolore - , 

Materia appretta , e qual farà il tormento 
Dovuto, all’ amor mio, ;• . . 

Dovuto a qucfto cuor? Fin da’ prim’anni , 
Nel mio feno gclofa io 1* educai, /. 

Io per manulo guidai , 

Al Tempio Uiminofo , .ove Reina 
Siede la Glori** e fu fol cura mia 
L’ effergli guida alj* fcabrofa via* 

Per lui d* ACcra, e di Pindo 
I placidi recepì ,, e i* ombra facra 

’ a - TVU» 
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Dell’ Eliconio Alloro io mi (cordai, 

E fé il Regno fondai fu quelle rive, • 

Fu fol, perchè divifo > * *■ 

Non rellalTe un momento 
Dal mio fcn quello Figlio, 

Figlio , per cui promolfo 

Fu Tempro il culto mio , e per cui folo 

Mi vidi a piedi V ignoranza oppreifa ; 

Per cui più gloriofo 

Dei mio bel nome il Tuono 

S’ udì , mercè de’ chiari pregi Tuoi , 

Fin tra gli eftremi abitatori Eoi. 

E in un balen poi vidi •••• ahi , che da quelle 
Imagini d’orror,dal duolo diremo 
Sento gelarmi , iilupidifco, e tremo* 

Non più; fin eh* io refpiri. 

Fra fingulti , e fofpiri 
Mi vedrai notte, e giorno 
A quello marmo intorno. 

Nè fia , che in me fi perda 

Col variar degli anni 

L’alta m moria de’ folferti affanni* 

Pria d’ alta querce in cima 
Starli tra fronda, e fronda ’• 

L’ Abitator dell’ Onda * 

Sicuro un dì vedrò; ‘ « 

Che Tpargere d'oblìo - ;f3 
La troppo rea cagione : 

D* quello pianto mio, - ^ . * 

Che mai frenar faprò • Priacc* 
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Ver» Dunque piangati pur, nè mai fi chiuda 
Alle lacrime il varco. 

Fin che la morte iftefla 

Tocca il fen da pietà , non renda a noi 

Il più bel pregio de 1 Tofcani Eroi • 



Se de* Fati ineforabile 
E’ la legge; eterno ancora 
Fia dei pari il mio dolor* 



VotU Se di morte inoperabile 

E' il rigor , collante ogn* ora 
Fia del pari il mio dolor* 

Ver » Fin eh* io Terbi aperti i rai , 

Dottr» Fin che fpirto in me vedrai. 



Ver» e) 
Dottr » ) 



a 2 » 



Non avrà dentro al mio feno 
Pace mai 1* afflitto cor* 

Se ec* 

% 



IL FINE. 
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